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Il mistero di Dallas
La strana morte di Dallas, questa morte oscura e inesorabile, ha inghiottito ad uno ad uno tutti i 
testimoni della tragica fine di Kennedy, quattordici in tutto, quattordici bocche chiuse per sempre, 
ha raggiunto infine il quindicesimo: Jack Ruby (1), un'altra bocca sigillata, l'ultima. Poco prima di 
mo-nre aveva parlato per l'ultima volta, gli avevano fatto incidere un disco con tutta la verità; la 
verità conforme al rapporto Warren (2), naturalmente. Ecco: lui non sapeva niente di congiure, non 
conosceva Oswald, non conosceva nessuno, aveva agito in base ad un impulso istintivo e 
improvviso, proprio per caso, per una coincidenza, s'era trovato  presente al  trasporto  di Oswald. 
Ora anche la sua morte è una coincidenza, l'ultima coincidenza della fatale catena di coincidenze 
che ha portato all'eliminazione di tutti coloro che sapevano qualcosa di scomodo, che avevano visto 

1 Da www.biografieonline.it Jack Ruby è il personaggio noto per essere stato condannato per l'assassinio di Lee Harvey
Oswald (avvenuto il 24 novembre del 1963 nei sotterranei della Polizia di Dallas), due giorni dopo che quest'ultimo era 
stato arrestato con l'accusa di aver sparato e assassinato il Presidente americano John Fitzgerald Kennedy. Nato a 
Chicago il 25 marzo 1911 come Jacob Rubenstein - cambierà il nome in Jack Ruby nel 1915 - la sua famiglia è polacca,
di origine ebraiche, non proprio benestante. Il padre Joseph Rubenstein, di professione carpentiere, era un emigrato 
polacco nato a Sokolov (nel 1871), trasferitosi negli U.S.A. nel 1903; la madre Fanny era nata a Varsavia (nel 1875) e 
avrebbe raggiunto il marito negli U.S.A. nel 1904. Cresciuto in strada e trasferito presto in una casa di tutela minorile, 
Jacob abbandona la città natale in gioventù per girovagare in cerca di un po' di fortuna nelle metropoli di Los Angeles e 
San Francisco. Inizialmente si arrangia con piccoli lavori sempre precari, poi organizza bische clandestine (continuerà 
con profitto anche durante il suo servizio militare), si dedica al bagarinaggio durante le manifestazioni sportive. 
La sua indole è quella di una persona che si scalda facilmente e che sovente tende a risolvere le questioni con le mani.
Alla fine della Seconda Guerra Mondiale Jack Ruby ha più di trent'anni e vive ancora senza un vero e proprio mestiere: 
grazie all'aiuto della sorella Eva apre un locale notturno a Dallas. Il locale che ha in gestione si chiama "Carousel Club",
ed è frequentato da gente malfamata, mafiosi e da numerosi poliziotti di città, a cui Jack Ruby offre ingressi, riserva 
tavoli e serve alcolici. Convinto di essere un brillante imprenditore, il tentativo di Ruby è quello di crearsi una rete di 
conoscenze influenti.
Durante il tragico fine settimana di Dallas del 22 novembre 1963 la vita di Jack Ruby prende svolta inaspettata e 
clamorosa. Ruby si trova nella redazione del "Dallas Morning News", e sta dettando il testo per una pubblicità del suo 
locale quando la notizia della morte di Kennedy piomba nella stanza. Si reca alla stazione di polizia, si intrufola tra i 
giornalisti, dà consigli ai reporter e li rifocilla con una scorta di panini, raccontando a tutti il suo strazio per quanto è 
successo e per le conseguenze che, secondo lui, il gesto di Oswald avrà sulla comunità ebrea. 
Durante un'intervista al giudice Henry Wade, che aveva appena incriminato Lee Harvey Oswald, interviene brevemente,
senza alcun titolo, per correggere il nome del comitato pro-Castro cui apparteneva Oswald. Ruby non avrebbe alcuna 
ragione per trovarsi lì, tra reporter e cameraman. La domenica mattina Ruby si sveglia, ed esce di casa per recarsi in un 
ufficio della Western Union. Lee Oswald doveva essere trasferito nel carcere della Contea già verso le dieci, ma un 
ritardo nelle pratiche e la volontà di Oswald di farsi riportare un maglione prima di uscire avevano ritardato la sua 
traduzione nella prigione. Incuriosito Ruby si avvicina ed entra nel sotterraneo dove si trovava Oswald. Ruby si trova 
davanti un assembramento di cameraman, reporter e cronisti: Oswald sta per essere portato fuori. Quando Oswald gli 
passa proprio davanti Ruby tira fuori la propria pistola - che portava spesso con sé - e spara un fatale colpo all'addome 
di Oswald pronunciando le parole: "Hai ucciso il mio Presidente, topo di fogna!". 
Ruby viene immediatamente fermato e incarcerato, si dice sicuro di essere prosciolto: parla con gli agenti dicendo di 
essere felice, di aver dimostrato di essere un ebreo coraggioso, sicuro che la polizia lo avrebbe capito per il gesto 
compiuto, se non addirittura elogiato. Ruby viene condannato all'ergastolo.
I motivi del gesto di Ruby non sono chiari: l'ipotesi più probabile ricondurrebbe allo stato emotivo senza lucidità 
dell'uomo, schiavo dei propri demoni e di una vita mai all'altezza delle aspettative. 
Jack Ruby muore il giorno 3 gennaio 1967 al Parkland Hospital, a causa di un'embolia polmonare secondaria mai 
diagnosticata.
La vita di Jack Ruby è stata raccontata in diversi film e serie tv, tra i più noti ricordiamo "JFK - Un caso ancora aperto"
(1991, di Oliver Stone, con Brian Doyle-Murray nel ruolo di Jack Ruby) e "Ruby: Il terzo uomo a Dallas" (1992, di 
John Mackenzie, con Danny Aiello nel ruolo di Jack Ruby).
2 Da www.ilpost.it del 22 settembre 2014 di Philip Shenon - Washington Post. Philip Shenon è un ex corrispondente 
da Washington per il New York Times ed è l’autore di un libro di grande successo sulla morte del presidente John F. 
Kennedy, “Anatomia di un assassinio. Storia segreta dell’omicidio Kennedy”, pubblicato nel 2013.
Chiamare qualcuno “teorico del complotto” è solitamente considerato un insulto, e fa pensare a forum sulle scie 
chimiche o sproloqui balbettanti in trasmissioni radiofoniche notturne. Ma quando si arriva all’assassinio del presidente 
John F. Kennedy è invece lunga e notevole la lista di personaggi pubblici importanti e apparentemente credibili che si 
considerano teorici del complotto. Cinquant’anni fa, in questi giorni, la commissione d’inchiesta sulla morte del 
presidente Kennedy, presieduta dal giudice della Corte suprema Earl Warren e meglio nota come Commissione 
Warren, pubblicò un rapporto finale lungo 888 pagine che identificava Lee Harvey Oswald come il solo uomo armato in
Dealey Plaza, e diceva che non c’era alcuna prova di cospirazione, né interna né dall’esterno.
Quei risultati avrebbero dovuto mettere fine alle crescenti teorie complottiste riguardo l’assassinio del presidente. E 



e sentito qualcosa di troppo. Anche Ruby doveva sapere qualcosa, e aveva paura. Diceva che lì lo 
avrebbero ammazzato, che c'era gente a Washington che sapeva, che gli avevano iniettato delle 
cellule cancerogene. Povero Ruby! Farneticava; i dirigenti del carcere, infatti, non permisero che in 
quelle condizioni si sottoponesse alla macchina della verità. Tutto quello che ora può dirci è inciso 
su quel magnetofono, da dove potremo ascoltare la sua voce spaurita raccontarci la verità ufficiale 
per la buona coscienza dell'America conformista.
Ma in America ci sono anche altre bocche che è difficile chiudere: i Kennedy per esempio. 
Jacqueline, benedetta donna, ha commesso una serie di gaffes nel concedere al giornalista 
Manchester la famosa intervista durata dieci ore, nella quale avrebbe confidato particolari delicati e 
compromettenti. Poi ci ha ripensato e ha fatto causa all'autore e agli editori ottenendo la 
soppressione dei brani imbarazzanti- Naturalmente questo non ha impedito che i brani vietati 

invece sopravvissero. Gli americani avevano difficoltà ad accettare che l’uomo più potente al mondo potesse esser stato 
ucciso da un giovane disturbato con in mano un fucile da 21 dollari ordinato per posta. E con la guerra in Vietnam, il 
Watergate e molti altri scandali e tragedie nazionali che seguirono l’assassinio del presidente, le persone divennero via 
via più scettiche sul fatto che il governo dicesse loro la verità. Dalla fine degli anni Sessanta, i sondaggi indicarono che 
la maggior parte degli americani non aveva accettato i risultati del rapporto della Commissione Warren. Un sondaggio 
di aprile 2013 mostrò che il 59 per cento degli americani credeva ci fosse stato un complotto per uccidere Kennedy.
Storie e foto dell’assassinio di JFK
Tra i nomi importanti della lista dei cospirazionisti c’è quello del presidente che quella commissione l’aveva creata. 
Negli ultimi anni della sua vita, Lyndon Johnson disse di credere che la Commissione Warren si sbagliasse e che ci 
fosse il leader cubano Fidel Castro dietro l’assassinio del presidente. Un altro cospirazionista sorprendente fu il fratello 
del presidente, l’ex procuratore generale Robert Kennedy, che sostenne pubblicamente la Commissione Warren anche se
alla sua famiglia e agli amici disse di essere convinto che Castro, la Mafia o addirittura certe canaglie della CIA fossero 
responsabili della morte del fratello. L’anno scorso, il Segretario di Stato John Kerry disse durante un’intervista in 
televisione: «ad oggi, ho seri dubbi del fatto che Lee Harvey Oswald abbia agito da solo».
Questo mese, in occasione del 50esimo anniversario del rapporto della Commissione Warren, la lista degli americani 
apparentemente credibili pronti ad annoverarsi tra i cospirazionisti sulla morte di Kennedy è cresciuta fino a includere 
un membro della Commissione Warren stessa: Charles N. Shaffer Jr., un ex procuratore del dipartimento di Giustizia 
che lavorò alle indagini della commissione nel 1964 (dice che fu inviato dal procuratore generale stesso, Robert 
Kennedy: “la spia di Bobby”), e che poi ha fatto carriera da avvocato a Washington.
Nelle interviste che feci per una nuova edizione del mio libro del 2013 sull’assassinio, Shaffer mi disse che 
probabilmente ci fu un piano per uccidere Kennedy, il che fa di lui il primo personaggio interno alla commissione a 
dichiararlo pubblicamente. Disse di non avere dubbi sul fatto che Oswald fosse il solo uomo armato a Dealey Plaza. E 
non mise in dubbio la teoria dell’unico proiettile, sviluppata dalla commissione, secondo la quale un solo proiettile 
passò attraverso il corpo di Kennedy e quello del governatore del Texas John Connally. Però Shaffer sospetta che 
l’assassinio sia stato guidato, a monte, da criminali ben organizzati che in qualche modo spinsero Oswald a uccidere il 
presidente a Dallas, venerdì 22 novembre 1963, e che due giorni dopo inviarono Jack Ruby a uccidere Oswald per 
impedirgli di parlare.
“Il Rapporto Warren fu un lavoro onesto, basato su ciò che sapevamo all’epoca”, ha detto Shaffer. “Ma nulla avrebbe 
dovuto essere dato per certo. Sviluppi successivi mi convinsero del fatto che forse qualcosa ci era sfuggito”. Shaffer - 
che lavora ancora oggi, a 82 anni, e probabilmente è più noto a Washington per la difesa del consulente della Casa 
Bianca John Dean nel corso del processo sul Watergate - disse di essere rimasto a lungo turbato da alcune informazioni 
riguardo il possibile coinvolgimento della mafia nell’assassinio di Kennedy. E di essere rimasto particolarmente colpito 
dalla spiegazione di un avvocato della mafia, Frank Ragano. In una sua autobiografia del 1994, Ragano scrisse che 
Santo Trafficante, un boss di Tampa, in Florida, gli aveva confessato nel 1987 che lui e Carlos Marcello, boss mafioso 
di New Orleans, erano responsabili dell’assassinio di Kennedy. Secondo Ragano, morendo Trafficante disse queste 
parole: “Carlos fece un casino. Non dovevamo uccidere John. Dovevamo uccidere Bobby”.
Shaffer, che in passato è stato anche difensore di criminali piuttosto potenti, conosceva Ragano. Disse di aver sempre 
ritenuto attendibile quella versione: era realistico che Trafficante e Marcello cercassero vendetta per la politica 
aggressiva del Dipartimento di Giustizia, che aveva condannato diversi criminali mafiosi durante l’amministrazione 
Kennedy; ed erano in condizione di poter dare l’ordine di uccidere Oswald a Ruby, che aveva un passato di rapporti di 
basso livello con alcuni personaggi della criminalità organizzata. “Se si dà credito a ciò che dice Ragano, ci fu un 
complotto”, disse Shaffer. “Ha senso”.
La teoria del coinvolgimento della criminalità organizzata è stata a lungo una delle più popolari tra i cospirazionisti, 
sebbene altri ex membri della Commissione l’abbiano respinta, così come la famiglia di Ragano e un certo numero di 
investigatori indipendenti. Howard P. Willens, uno dei membri più anziani nella Commissione, nonché amico molto 
vicino a Shaffer, mi ha detto di essere convinto che Shaffer si sbagli. “Nessuno di questi sospetti rappresenta una sola 
prova”, ha detto.
Burt Griffin - un giudice in pensione dell’Ohio, che lavorò nella Commissione e fu incaricato delle indagini su Ruby - 
mi ha detto anche lui che certamente non c’è stata una cospirazione mafiosa. “Ho cercato di seguire le accuse secondo 
cui la mafia sarebbe stata coinvolta nell’assassinio. Non ha senso. Non c’è alcuna prova di contatti con Oswald”. I 
critici ritengono che Ragano abbia inventato questa storia per vendere più copie del suo libro o come forma di vendetta 



diventassero subito di dominio pubblico, che su di essi s'accentrasse l'interesse dell'opinione 
pubblica e della stampa, che s'accendessero furiose polemiche. Molti dei brani scottanti del libro di 
Manchester, che ufficialmente nessuno dovrebbe conoscere e che invece ormai tutti hanno letto, 
riguardano Johnson. Johnson era un indelicato: dopo l'uccisione del presidente Kennedy si precipitò
subito a prestare giuramento, come se il potere dovesse scappargli di sotto; poche ore dopo 
l'assassinio se ne stava già comodamente sdraiato sull'aereo presidenziale a dettare ordini; e aveva 
fatto di peggio: aveva insistito con Kennedy, fino ad esercitare una pressione indebita sulla sua 
volontà, perché questi si recasse a Dallas, dove Stevenson aveva rischiato il linciaggio e dove 
l'aspettava la morte. Questi ed altri episodi non servono certo a mettere in buona luce la figura di 
Johnson. Robert Kennedy, manovrando Jacqueline e giuocando abilmente a far conoscere agli altri 
proprio ciò che mostra di voler tenere celato, mirerebbe dunque a gettare tra gli americani e nel 
mondo intero il tarlo orribile del sospetto?
Comunque stiano le cose è certo che la verità pare sempre più inafferrabile: per via di Robert 
Kennedy che non può non puntare con ogni suo gesto, con ogni suo atteggiamento e con ogni sua 
parola tutte le carte sulle elezioni presidenziali; per via di Jacqueline che fa rivelazioni e confidenze 
ma in fondo agisce sempre in modo incontrollato e impulsivo tipicamente femminile, guidata forse, 
tuttavia, da cervelli razionali; per via di Ruby che se ne muore portando con sé i suoi segreti, e per 
via di una trama oscura di cui si afferrano soltanto talune maglie, mentre pare impossibile trovare la 
chiave che spalancherebbe la porta chiusa sul mistero di Dallas.

contro il suo ex cliente.
Eppure, il fatto che un membro della Commissione Warren contesti i risultati fondamentali dell’indagine rappresenta un
ulteriore colpo all’immagine già danneggiata della commissione - e non farà che aumentare lo scetticismo riguardo la 
possibilità che la verità sull’assassinio sarà mai conosciuta.

Warren porta gran parte delle responsabilità dei fallimenti della sua commissione. Anni dopo, ammise che nella
sua testa aveva escluso l’ipotesi di una cospirazione fin dai primi giorni dopo l’assassinio. Di conseguenza, impedì 
frequentemente agli investigatori di seguire tracce che avrebbero potuto puntare verso quella direzione. Shaffer disse di 
credere che il più grande errore di Warren fu il suo rifiuto di permettere a Ruby di testimoniare a Washington. Ruby 
negò costantemente qualsiasi coinvolgimento in una cospirazione, e disse che amava il presidente e che aveva ucciso 
Oswald agendo d’impulso. Ma in un faccia a faccia con Warren a Dallas nel giugno 1964, Ruby - che era delirante, se 
non del tutto insano di mente, secondo gli psichiatri che lo avevano visitato all’epoca - supplicò di poter andare a 
Washington perché voleva “dire la verità”, e lì “non poteva”. Warren non lo permise, temendo rischi per la sicurezza di 
Ruby nella capitale. Shaffer disse che la decisione fu “assurda” e che la Commissione perse “un’occasione d’oro” per 
vedere se Ruby fosse preparato a esporre una cospirazione.

Per il mio libro, ho parlato con i membri ancora vivi della Commissione e ho seguito le tracce che a loro non fu
permesso di seguire - a causa delle resistenze di Warren, o perché non ebbero accesso alle prove. Non sono mai stato 
convinto delle teorie della cospirazione mafiosa, se non altro perché è altamente inverosimile che la mafia scegliesse di 
affidarsi a dei disadattati come Oswald e Ruby per il crimine del secolo. Sono rimasto molto più affascinato dalla prova 
- negata dai membri della commissione - che indica che Oswald aveva parlato apertamente dei suoi piani per uccidere il
presidente e che potrebbe aver ricevuto promesse di aiuto in caso di successo. Gran parte di questa tesi rimanda a un suo
misterioso viaggio a Città del Messico avvenuto alcune settimane prima dell’assassinio, quando Oswald - che diceva di 
essere marxista - tentò di ottenere un visto per andare a Cuba.

Sia la CIA che l’FBI tennero Oswald sotto sorveglianza nell’autunno del 1963, ma entrambe hanno taciuto 
quanto sapessero di lui prima dell’assassinio. La CIA non ha mai riferito alla Commissione riguardo i piani per 
assassinare Castro durante l’amministrazione Kennedy - piani che invece Castro scoprì, ricavandone un motivo ovvio 
per uccidere Kennedy. L’FBI distrusse le prove prima che queste potessero arrivare alla Commissione, inclusa una 
lettera - a quanto pare, di minacce - scritta a mano da Oswald e inviata a un ufficio governativo di Dallas all’inizio di 
novembre del 1963. Il giorno che Oswald fu ucciso da Ruby, gli agenti dell’FBI a Dallas - temendo che la lettera che 
avevano potesse essere ritenuta una prova del fatto che erano a conoscenza e avevano sottovalutato un pericolo per il 
presidente - stracciarono il pezzo di carta e lo scaricarono in un water. Il contenuto di quella lettera rimane un mistero.

Quindi il lavoro della Commissione Warren è incompleto. E le teorie cospirazioniste ci perseguiteranno in 
eterno.


